
I
prezzi degli alimentari tornano a corre-
re. Dopo la politica dei blocchi, attuata
per mesi dalla grande distribuzione, è ar-
rivato il momento del rialzo mirato. Ri-
sultato? I listini di carne, pesce, uova e
olio d'oliva sono stati ritoccati all'insù
anche con mano pesante. È quanto
emerge dall'inchiesta - condotta con
l’Unità - dal settimanale dei consumato-
ri il salvagente che sarà da oggi in edico-
la. Per gli italiani, in piena e conclamata
recessione economica, la conferma di
una vita sempre più duta. Anche nel car-
rello della spesa. In poco più di un anno
e mezzo, in mercati rionali e supermer-
cati, i prezzi sono cresciuti rispettiva-
mente dell'8,6 e dell'11,4%. In entrambi
i casi il motivo dei rincari più pesanti è
da attribuirsi all'impennata delle quota-
zioni di carne fresca e pesce d'alleva-
mento. Dove questi prodotti non sono in
vendita, infatti, l'andamento è addirittu-
ra contrario: nell'hard discount, oggi, ri-
spetto a un anno e mezzo fa si risparmia
in media l’5,8%, con picchi all’ingiù di
caffè, passata e tonno.
Nonostante gli italiani spendano sempre
meno per mangiare, e gli ultimi dati Istat
confermano questa tendenza (-0,7% tra
gennaio e febbraio 2005 rispetto all'an-
no precedente), nel 2004 alcune voci
della spesa sono cresciute. I consumi dei
prodotti ittici sono saliti del 3%, mentre
quelli delle carni bovine hanno raggiun-
to un +4%. Guarda caso si tratta proprio
di quei prodotti su cui grande e piccola
distribuzione hanno praticato gli aumen-
ti maggiori. La conseguenza è che iper e
supermercati, privi di concorrenza in
questo settore, tendono a omologarsi ai
prezzi più alti di pescherie e macellerie.
La trota che nel 2003 costava 4,40 euro
al chilo oggi nello stesso punto vendita
costa 6,99 euro, con un aumento che
sfiora il 60%. La spigola, invece, è pas-
sata da 8,70 a 10,69 euro al chilo, cre-
scendo del 23%, mentre l'orata è salita
del 47,7%. «Gli aumenti non arrivano
certamente dai produttori», si giustifica
Antonio Trincanato, direttore dell'Api
(Associazione piscicoltori italiani). «Il
mercato è in crescita ma gli allevatori
italiani devono vedersela con la concor-
renza agguerrita di Grecia, Turchia e
Malta, che vendono a prezzi molto bas-

si», conclude Trincanato. Orate e spigo-
le estere alla grande distribuzione costa-
no 3-4 euro al chilo, ma vengono propo-
ste al consumatore a tre volte tanto. E
per la trota la musica non cambia, anche
se si tratta di un prodotto nostrano. Il suo
prezzo all'origine si aggira intorno ai 2
euro, nonostante poi venga rivenduta al
anche a 7 euro al chilo.
La batosta arriva anche se si compra la
carne. I rincari più consistenti sono sulla
fettina. Il bovino adulto di origine euro-
pea, infatti, oggi costa il 20 per cento in
più rispetto a settembre 2003. Il suo
prezzo è di 10,50 euro al chilo contro gli
8,70 euro di allora. Per la carne di maia-
le, invece, stabilire l'andamento dei
prezzi è molto più difficile. Se le bracio-
le scendono da 6,90 a 5,90 euro al chilo,
le salsicce salgono dell'8,8%, da 4,50 a
4,90 euro al chilo. «I prezzi all'origine
delle carni di suino, così come quelle di
vitello e del pollame, non sono cresciute
e non c'è alcun motivo perché debbano
crescere», assicura Renzo Fossato diret-
tore dell'Uniceb, associazione che rap-
presenta l'intera filiera della carne. E
precisa: «Un ragionamento a parte, inve-
ce, va fatto per il bovino adulto. In que-
sto caso si registrano aumenti del
10-12% sul bestiame francese, che rap-
presenta la fornitura più importante per
il nostro mercato».
La lista dei rincari sui beni di prima ne-
cessità non è finita. Le uova, salgono del
16,6%, passando da 90 centesimi a 1,05
euro per 6 unità, mentre l'olio d'oliva ex-
travergine cresce da 4,35 a 4,89 euro al
litro, totalizzando un +12,4%. Gli italia-
ni si difendono comprando meno. E così
è stato per l'ortofrutta. Nel 2004 il consu-
mo è sceso del 10,6% per la verdura e
del 7,3 per la frutta. Nonostante ciò i
prezzi al consumo, dice l'Ismea, almeno
per gli ortaggi, salgono anche nel 2005:
+4,8% nella grande distribuzione e
+7,5% per tutti i canali di vendita. In
controtendenza, invece, le quotazioni
della frutta. In questo caso c'è un ribasso
del 7,7% nei supermercati e dell'1,9 in
generale. A questo dato, però, gli esperti
danno poco valore, perché riguarda pro-
dotti di fine stagione.

INTERVISTA Giorgio Calabrese, Autorità europea sicurezza alimentare: «Meno fibre e antiossidanti rischiano di generare cardiopatie. Evitare prodotti di bassa qualità»

«Meno frutta e ortaggi? Attenti al cuore»

Il 17 maggio è venuta a mancare

GIOVANNA
TABANELLI

in GIOIELLIERI
Ne danno l’annuncio i familiari.
Imola (Bo), 18 maggio 2005

Il Presidente UPI Emilia Roma-
gna Piergiorgio Dall’Acqua e il
Direttore Enrico Manicardi sono
vicini ad Antonio Gioiellieri, Diret-
tore Anci Emilia Romagna per la
perdita della mamma, signora

GIOVANNA
TABANNELLI

in GIOIELLIERI
già Assessore della Provincia
di Bologna al lavoro, all’assi-
stenza, all’infanzia e alla psi-
chiatria e già diregente Udi na-
zionale.

Bologna, 18 maggio 2005

Il Presidente Anci Emilia Roma-
gna Vidmer Mercatali si unisce
al dolore di Antonio Gioiellieri,
Direttore Anci Emilia-Romagna
per la scomparsa della mam-
ma, signora

GIOVANNA
TABANELLI

in GIOIELLIERI
politicamente impegnata ed at-
tiva, già assessore della Provin-
cia di Bologna al lavoro, all’assi-
stenza e alla psichiatria e già
dirigente Udi nazionale.

Bologna, 18 maggio 2005

Il Personale e i Consulenti di An-
ci e Upi Emilia Romagna sono
vicini al Direttore, Antonio Gioiel-
lieri, per la perdita della mam-
ma, signora

GIOVANNA
TABANELLI

in GIOIELLIERI
Bologna, 18 maggio 2005

■ diBarbaraCataldieEnricoCinotti / Roma

In controtendenza
i «discount»: qui i prezzi
sono diminuiti del 5%
scendono soprattutto
caffè, passata e tonno

ROMA «Il problema della qualità ali-
mentare sacrificata per colpa del caro-vi-
ta è grave anche e soprattutto dal punto
di vista nutrizionale». Parola di Giorgio
Calabrese, membro dell’Autorità euro-
pea per la sicurezza alimentare e docente

di Alimentazione e nutrizione umana al-
l’Università cattolica Sacro Cuore di Pia-
cenza. «Non ci stiamo ancora rendendo
conto tanto bene che la diminuzione del
consumo di frutta e verdura e la scelta di
prodotti che costano di meno e che evi-

dentemente sono di minore qualità, sono
fonte di gravi pericoli per la salute dei
consumatori».
ProfessorCalabreseoltreadover
comprimeregliacquistie ibilanci
familiari, i consumatori italianisono
anchecostrettia rinunciarealla
qualitàdiciòchemangiano?
«Il rischio è forte. Prendiamo un dato: il
calo dei consumi di frutta e verdura oggi
si attesta tra l’8 e il 10% a seconda dei
prodotti. Il motivo è molto semplice, ne
consumiamo di meno perché l’ortofrutta
costa cara. A questo punto, però, dobbia-
mo anche iniziare a fare i conti con le
conseguenze nutrizionali di questi sacri-
fici. L’assenza o la diminuzione di fibra,
di alcuni minerali, degli antiossidanti e
di vitamine come quelle idrosolubili, tut-
ti elementi che assumiamo anche attra-
verso la frutta e la verdura, cosa possono
provocare alla salute umana? Il proble-
ma è tutt’altro che trascurabile».
Ilcaro-vitaoltreamordere le tasche
nuocedunqueancheallasalute?
«Assumere meno fibra, meno vitamine e
meno antiossidanti persino nel medio pe-
riodo può favorire cardiopatie e altre pa-

tologie legate alla circolazione».
Dallenostrerilevazioniemergeche
unpaccodipastapuòcostareda25a
oltre80centesimi.Consumareuna
pastadiscarsovalorequalitativopuò
comportareprobleminutrizionali?
«Tutto dipende dal tipo di grano con il
quale è ottenuto lo spaghetto o il rigato-
ne. È chiaro che una pasta interamente di
grano duro cotta al dente assicura una di-
gestione al 100%. Viceversa, una pasta
con un costo inferiore che si scuoce facil-
mente può produrre un’alterazione degli
amidi che crea infiammazione allo sto-
maco, coliti e problemi di riflusso ga-
stro-esofageo».
Pertentaredinonrinunciarealla
qualitàe farquadrare ibilanci,
qualcunoproponedimangiaremeno
madiorientarsiversoprodottipiù
cari.Èd’accordo?
«No. C'è chi divide il cibo tra ottimo e
scadente e arriva alla conclusione che so-
lo l’eccellenza sia di alto valore alimen-
tare. Io ritengo che esistano più categorie
e che quella soddisfacente debba essere
alla portata di tutti, anche dei redditi me-
dio bassi».

CARO VITA I prezzi dei generi alimentari salgono alle

stelle: +8,6% nei mercati rioniali, +11,4% nei super-

market negli ultimi 18 mesi. Anche se gli italiani sono

costretti a tirare la cinghia proprio sul cibo: -0,7% dei

consumi «a tavola». Numeri e situazioni che conferma-

no: per le famiglievivere èsempre più difficile

INCHIESTA

ITALIA

Come cambiano i prezzi al supermercato
VariazioneMaggio 2005Settembre 2003Alimento

* Dati Ismea Fonte: Il Salvagente

Salsicce di maiale al kg 4,50 4,90 +8,8%

Bovino adulto al kg 8,70 10,50 +20%

Spigola allevamento al kg 8,70 10,69 +23%

Orata allevamento al kg 6,70 9,90 +47,7%

Trota allevamento al kg 4,40 6,99 +58,8%

Olio d'oliva extravergine al l 4,35 4,89 +12,4%

Uova (6) 0,90 1,05 +16,6%

Pane tagliato in busta al kg 3,10 3,30 +6,4%

Frutta * al kg 1,55 1,43 -7,7%

Verdura * al kg 1,45 1,52 +4,8%

Carne, olio e verdura:
fare la spesa è un salasso

Un mercato rionale a Roma ANSA

I consumatori alle strette
«si difendono»:

a tavola meno frutta (-7,3)
e meno ortaggi (-10,6%)

Dalle trote alle braciole
passando per le uova:
il «focus» sulla spesa
insieme a «il salvagente»
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